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q grande  avypnimemto,  0 V F.  e F,  C.,  a festeggiar  y invi- 
tiamo con  tutto  il  trasporto  dell’  aniino  nostro,  ed  è la  terza 


ceiUenafia  ricorrenza  d’ una  vittoria  che  sottrasse  1’ Italia  e 
l’Europa  intiera  dall’essere  assorbita  dalla  ottomana  potenza,  e 
fratta  ne)la  barbarie  la  più  desolante  e crudele.  Di  questa  vit- 
toria, presso  Lepanto  riportata  dalle  anni  cristiane  sopra  la 
formidabile  armata  turchesca  li  7 ottobre  del  1571,  una  imma- 
gine aver  possiamo  in  quella  riportata  da  Giuditta,  che  troncando 
all’empio  Oloferne  la  superba  lesta,  sbaragliò  l’esercito,  liberò 
Betulia  dall’assedio  , talché  1’  anniversario  del  gran  fatto,  anno- 
verato fra  i giorni  più  santi  , fu  celebrato  con  istraordinaria 
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pompa  anche  nei  secoli  avvenire.  Ma  se  per  quella  vittoria  Giu- 
ditta venne  meritamente  proclamata  gloria  di  Gerusalemme,  le- 
tizia d’  lsraello,  e onore  del  popolo  santo,  Maria,  di  cui  Giuditta 
era  figura,  Maria,  a cui  la  vittoria  di  Lepanto  è a buon  diritto 
attribuita  , vien  meritamente  dalla  Chiesa  onorata  coll’  encomio 
stesso. 

Ed  oh  infatti  quanto  non  fu  ella  prodigiosa  quella  vittoria 
riportata  per  intercessione  della  gran  Vergine  del  Rosario  ! 

La  forza  dei  cristiani  era  inferiore  di  circa  la  metà  a quella 
dei  Turchi  ; e lutto  prometteva  a questi  il  trionfo.  Essi  in 
principio  gongolavano  di  gioia  al  vedere  i cristiani  abbarbagliati 
dai  raggi  del  sole  e col  fumo  della  loro  artiglieria  in  faccia  , 
ma  tosto  e raggi  e fumo  si  volsero  contro  di  essi  a loro  danno 
irreparabile.  Scoraggiati  si  gettarono  alla  disperata  sulle  galere 
cristiane,  e'  li  la  zuffa  si  impegnò  siffattamente,  braccio  con 
braccio,  corpo  a corpo,  che  in  brev’ora  30  mila  ottomani  furono 
trucidati,  di  300  circa  galere  appena  40  trovarono  scampo  colla 
fuga,  tutte  le  altre  furono  prese,  o arse,  o sommerse. 

Circa  40  mila  turchi  perirono,  oltre  a 7 mila  rimasero  prigionieri, 
15OO0crisliani  furono  liberati  da  dura  schiavitù  e messi  in  liber- 
tà, ed  un  bollino  di  immense  e pregevoli  ricchezze  restò  pure 
in  potere  dei  nostri.  Non  fu  adunque  manifestamente  prodigiosa 
questa  vittoria?  E non  fu  annunziata  da  S.  Pio  V ai  suoi 
Prelati  in  Roma,  nell’ora  stessa  che  riportossi  ? E la  repubblica 
di  Venezia  non  lasciò  scritto  a perpetua  memoria  che  a Maria 
SS."”  del  Rosario  uricamente  si  doveva  ? Non  virtus , non  arma, 
non  duces,  sed  Maria  Rosarii  victores  nos  fecit. 

Ma  se  noi  dobbiamo  già  grandemente  festeggiare  questo  giorno, 
e ringraziare  il  Signore,  perchè  la  vittoria  di  Lepanto  fu  vera- 
niente  miracolosa,  lo  dobbiamo  pure  ringraziare  , perchè  per 
quella  vittoria  conservossi  in  Italia  ed  in  Europa  la  fede,  e con 
essa  la  civiltà  ed  ogni  bene.  Laddove  in  caso  contrario  anche 
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noi  avremmo  incontrata  presso  che  certa  sorte  di  addivenire 
noi  pure  musulmani,  barbari  ed  infelici  in  vita,  in  morte,  e per 
tutta  la  eternità. 

Questa  è la  proposizione  ch’io  imprendo  a provare,  per  far 
rilevare  l’importanza  di  quella  splendida  vittoria,  e la  ragione- 
volezza del  festeggiamento  con  che  essa  viene  oggidì  ricordata 
in  tutta  la  Chiesa.  Nè  avrò  molto  ad  occuparmi  per  rendervi 
persuasi  della  somma  gratitudine  che  dobbiamo  professare  a 
Maria  SS.””,  e come  a buon  diritto  si  possa  ripetere  ad  esso 
lei  1’  encomio  enunciato  che  fecesi  a Giuditta  : Tu  gloria  Ieru- 
salem , tu  laetitia  Israel,  tu  honorificentia  populi  nostri. 

1. 

La  fede  è un  dono  cosi  prezioso,  che,  al  dire  del  grande  Ago- 
stino, tutti  gli  onori  del  mondo  anco  più  splendidi,  tutte  le 
dovizie,  tutte  le  gemme  più  rare  e pellegrine,  poste  in  suo 
confronto  non  sono  che  terra  e fango  sprcgievolissimo  : Nulli 
honorcs,  nullae  divitiae,  non  est  in  mundo  tam  pretiosa  sub- 
stantia, quam  fides  catholica.  E perchè,  o V.  Fr.  c F.  C.?  perchè 
essendo  l’uomo  creato  per  la  felicità  temporanea  ed  eterna,  la 
sola  fede  lo  può  rendere  felice.  1 Leali  infatti,  dice  lo  stesso 
S.  Agostino,  sono  felici  perchè  conoscono  Dio,  amano  Dio,  go- 
dono Dio;  e la  fede  con  li  suoi  dogmi  ci  fa  conoscere  Iddio, 
colla  sua  morale  ci  fa  amare  Iddio,  e con  li  suoi  sacramenti 
ci  fa  godere  Iddio.  Ed  in  vero  è la  fede  che  ci  dice  essere  Iddio 
quell’ente  supremo  che  solo  esiste  di  per  sè  stesso,  che  ha  per 
braccio  l’onnipotenza,  per  tempio  l’immensità,  e per  durata  la 
eternità.  — Ci  dice  che  questo  Dio  è uno  nell’essenza  e trino 
nelle  persone  ; che  nella  pienezza  dei  tempi  il  divin  Figlio 
discese  dal  seno  daH’elerno  Padre  per  incarnarsi  nel  seno  pu- 
rissimo della  Verginella  di  Nazarettc  ; che  nato  da  lei  visse 
trentalre  anni  coll’uomo  per  mostrargli  la  via  del  Cielo  ; che 
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a questo  line  impiegò  l’esercizio  delle  suè  ineffabili  virtù  nella 
sua  vita  privata,  e sparse  negli  ultimi  anni  di  sua  carriera  la 
luce  sovrana  del  suo  Vangelo,  oprò  i più  stupendi  miracoli  per 
dimostrare  ch’egli  era  11  vero  Figliuolo  di  Dio,  ed  era  affatto  di- 
vina la  sua  missione.  Ci  dice  la  fede  che  il  divin  Redentore 
compieva  tutte  le  profezie  che  furono  prèhùnziate  di  lui,  as- 
soggettandosi ad  una  passione  la  più  dolorosa  e ad  una  morte' 
la  più  crudele  ed  infame,  é che  finalmente  dopo  tre  giorni  ri- 
suscitò da  morte,  e con  questo  prodigio  suggellava  tulli  quelli 
che  aveva  precedentemente  operati. 

La  fede  finalmente  ci  assicura  che/secondo  la  fatta  promessa, 
Gesù  Cristo  saliva  in  Cielo  di  virtù  propria,  e di  là  mandava  lo 
Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli,  ai  quali  diede  la  potestà  clm 
egli  aveà  ricevuto  dal  Padre,  e coi  quali  fondava  la  sua  Chiesa, 
che  dovea  proseguire  la  sua  grand’  opera  della  ristaurazione 
dell’universo,  e della  salute  delle  anime. 

La  fede  in  secondo  luogo  colla  sua  morale  ci  fa  amare  Iddio. 
Tutta  la  morale  infatti,  vuoi  della  legge  di  Dio,  vuoi  del  Van- 
gelo di  Gesù  Cristo,  vien  compendiata  nei  due  precetti  di  amai 
Dio  sopra  tutte  le  cose  ed  il  prossimo  come  noi  stessi:  In  duobus 
istis  mandatis  universa  lex  pendet  et  prophetae.  Considerata  poi 
la  legge  del  Signore  sotto  ogni  rapporto,  si  può  ben  egli  affer- 
mare qualmente  ella  ci  obbliga,  per  cosi  dire,  ad  essere  felici: 
perocché  se  la  felicità  consiste  nell’  andare  esenti  da’  mali,  e 
nella  fruizione  di  veri  beni,  chiaro  appare  che  tutta  la  economia 
della  legge  del  Signore  esigendo  che  noi  ci  asteniamo  dal  male, 
e che  operiamo  il  bene,  ne  conseguita  che  chi  osserva  la  legge 
ha  già  incominciata  la  sua  felicità  su  questa  terra  : Bealus  vii 
qui  timet  Doininum,  in  mandatis  eius  cupit  nimis.  E difatti  il  reale 
profeta  a questo  proposito  ci  dice  che  la  legge  del  Signore  è una 
legge  purissima,  che  alletta  i cuòri,  e dal  senso  distaccandoli 
a se  li  unisce:  Lex  Dòmini  immaculala  convcrtens  anima s; 


fedelissima  nelle  sue  promesse  colma  di  vera  sapienza  li  stessi 
fanciulli:  Testimonium  Domini  fìdele,  sapientiam  praestans  par- 
vulis ; fanno  esultare  di  gioia  le  di  lei  rette  operazioni:  Iuslitiac 
Domini  rectae  laetificantes  corda ; veri  infine  sono  i suoi  giudizi 
e da  per  loro  stessi  giustificati,  desiderabili  di  molto  sopra 
l’oro  e sopra  le  pietre  preziose , e dolci  assai  più  del  miele  e 
del  favo:  Judicia  Domini  vera,  justificata  in  semetipsa,  deside- 
rabilia  super  aurum  et  lapidem  pretiosum  multum,  et  dulciòra 
super  mel  et  favum. 

Siccome  però  il  Signore  vuole  che  il  bene  operato  da  cia- 
schedun  individuo  ridondi  eziandio  in  vantaggio  dei  fratelli  e 
della  società  , di  qui  è che  mentre  proibisce  qualunque  alto 
inonesto  e pravo  anche  verso  se  stesso,  vieta  la  fornicazione, 
l’adulterio  e persino  il  desiderio  di  donne  altrui,  vieta  la  rapina, 
l’usura,  l’ingiusta  detenzione  delle  altrui  sostanze,  e il  desiderio 
delle  medesime,  e vuole  salvo  l’onore,  la  salute  e la  vita  di 
ciascuno,  vieta  finalmente  la  vendetta,  ed  esige  perfino  vengano 
beneficali  i nemici.  E ciò  mediante  ognun  vede  che  dalla  fede 
non  andrebbe  mai  disgiunta  la  civiltà,  e questa  colle  scienze, 
colle  belle  arti,  coll’istruzione  e colla  educazione  cristiana  pro- 
durrebbe senza  meno  li  suoi  ubertosissimi  frutti,  cotalchè  la 
società  diverrebbe  un’immagine  della  celeste  Gerusalemme. 

Che  se  il  buon  credente,  per  essere  viemaggiormente  felice, 
desiderasse  di  avere  a sua  disposizione  un  tesoro  con  cui  pa- 
gar potesse  ogni  suo  debito  coll’eterno  Padre,  questo  tesoro  lo 
possiede  appunto  in  Gesù  Cristo , il  quale,  rinnovando  nella 
santa  Messa  il  sacrifizio  del  calvario,  olire  tale  onore  e tale  olo- 
causto a Dio  , per  cui  vien  riconosciuto  sovrano  Signore 
dell’universo;  lo  ringrazia  di  lutti  i riportati  favori;  placa  la  di- 
vina giustizia,  e riconcilia  Dio  cogli  uomini;  implora  finalmente 
la  divina  misericordia  e le  più  scelte  benedizioni  sopra  la  Chiesa 
jniversale. 


E non  sono  queste,  o dilettissimi,  le  verità  più  consolanti  per 
rendere  sopportabile  l’esiglio  nostro,  e farci  anelare  ardentemente 
al  possesso  della  patria  celeste,  dove  vedremo  a faccia  a faccia 
quel  Gesù,  che  sotto  gli  ozimi  sacrosanti  già  forma  la  nostra 
felicitazione  su  questa  terra  ? 

Che  sì,  che  sì,  o V.  F.  e F.  D.,  perocché  il  nostro  amatissi- 
mo sacramentalo  Signore  soddisfa  ancora  al  nostro  desiderio,  che 
avremmo  di  vederlo  in  persona  a praticare  quelle  virtù,  che  egli 
ha  esercitato,  dicendoci:  Ego  sum  via,  verilas  et  vita.  Infatti  nel 
SS.  Sacramento  egli  ci  da  esempio  di  umiltà  la  più  profonda, 
di  ubbidienza  la  più  perfetta,  di  distacco  dalle  cose  del  mondo, 
di  carità  la  più  ardente  verso  Dio  e verso  il  piossimo,  di  pa- 
zienza la  più  mirabile  nel  sopportare  la  non  curanza,  i disprezzi, 
i sacrilegi  orrendi  che  si  commettono  dagli  uomini.  Che  se 
finalmente  l’uomo  cattolico  desidera  di  avere  un  pegno  di  sua 
predestinazione  alla  gloria,  maggiore  e più  sicuro  non  lo  può 
desiderare  di  quello  che  ha  nella  SS.m*  Eucaristia. 

Gesù  Cristo  infatti  ci  dice  : chi  mangia  le  mie  carni,  e beve 
il  mio  sangue  avrà  la  vita  eterna;  colui  invece,  che  ricusa  questo 
cibo  celeste,  sarà  perduto  per  sempre.  Ed  è perciò  che  santa 
Chiesa  viene  cantando:  che,  siccome  ricevendosi  Gesù  la  mente  si 
riempie  di  graziamosi  coll’autore  della  grazia  ricevesi  il  pegno 
della  gloria  futura  elio  ci  è preparala:  Futurae  glorine  nobis  pi- 
gnus  datur. 

Ed  ecco,  o V.  F.  e F.  1).,  ad  evidenza  provalo  che  la  fede 
co’  suoi  domini  ci  fa  conoscere  Iddio  , colla  sua  morale  ci  fa 
amare  Iddio,  con  i suoi  sacramenti  ci  fa  godere  Iddio. 

Ed  oh  ! chi  potrà  spiegare  la  felicità  che  gode,  anche  sul  letto 
della  morte,  un  credente,  il  quale  abbia  sempre  professati  questi 
dommi,  osservala  questa  legge,  frequentali  questi  sacramenti: 
l’retiosa  est  in  conspeclu  Domini  , sta  scritto  dal  dito  divino, 
mors  sanctorum  eius:  preziosa  per  la  ricordanza  del  passalo, 


9 


preziosa  per  la  pace  del  cuore  che  godesi  di  presente,  preziosa 
pel  buon  testimonio  della  coscienza  , preziosa  per  l’assicuranza 
che,  dopo  di  essere  stato  fedele  e felice  in  vita,  lo  sarà  ancora 
per  tutta  l’eternità. 

Questa  consolantissima  verità  la  vedrete  viemmaggiormente 
confermala  dalle  prove,  che  siamo  per  addurre  del  terzo  nostro 
asserto,  che  cioè  la  fede  co’  suoi  sacramenti  ci  fa  godere  Iddio. 
E di  vero  : il  santo  battesimo  ci  costituisce  figliuoli  di  Dio,  e 
della  stessa  sua  madre  Maria  santissima,  figliuoli  della  Cdiiesa, 
fratelli  a Gesù  Cristo,  eredi  del  cielo.  E queste  verità  non  sono 
elleno  capaci  di  inabissarci  in  Dio  stesso,  nell’  oceano  delle 
divine  sue  perfezioni,  di  accenderci  del  più  ardente  amore 
verso  di  lui,  e verso  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ? Si  può  egli 
avere  in  questo  misero  esiglio  un  pascolo  più  delizioso  al 
nostro  intelletto,  il  cui  obbietto  è la  conoscenza  della  verità  ? 
Quale  sollievo  poi,  quale  delizia  vien  godendo  l’ intelletto  del 
vero  credente,  nel  sapersi  che,  ove  sgraziatamente  venisse  a per- 
dere l’amicizia  di  Dio,  è instituito  il  sacramento  della  penitenza, 
il  quale,  come  un  secondo  battesimo,  rimette  l’anima  in  grazia 
del  suo  Signore,  e le  accorda  un  nuovo  diritto  al  paradiso?  Ma 
a prova  evidente,  che  la  fede  con  i suoi  sacramenti  ci  fa  go- 
dere Iddio,  non  basta  egli  l’additarci  essa  la  istituzione  ineffa- 
bile della  santissima  Eucaristia,  e la  reai  presenza  di  Gesù  sui 
nostri  altari  ? 

Ah  si,  o V.  F.  e F.  D.,  gli  è per  questa  istituzione  che  il 
Crisostomo  dice  essere  divenuta  la  terra  un  vero  paradiso  ! 
De  terra  coelum  facit  hoc  sacramentum.  Gli  è per  questo  sacra- 
mento che  il  vero  credente  vede  soddisfatto  ogni  suo  desiderio 
per  la  vera  felicità.  Desiderio  di  avere  un  rimedio  immanche- 
vole a sanare  le  piaghe  inflitte  all’uomo  dal  peccato  d’origine, 
che  sono  : tenebre  all’intelletto,  debolezza  alla  volontà,  concu- 
piscenza della  parte  inferiore  dell’  uomo,  perocché,  al  dire 
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dell’Angelico,  questo  sacramento  intelleclum  illuminai,  mentem 
vivificai,  concupiscentiam  sanat.  — Vede  il  credente  soddisfatta 
in  se  stesso  la  bramosia  irrequieta  di  avere  onori,  ricchezze  e 
piaceri.  Conciossiachè  non  può  desiderare  onore  maggiore  di 
quello  di  poter  corteggiare  Gesù  Cristo,  di  essere  ammesso  alla 
sua  mensa,  di  riceverlo  nel  suo  cuore  tal  quale  risiede  alla 
destra  del  Padre  ; perocché  egli  nella  santa  comunione  diviene, 
quasi  dissi,  possessore  del  Re  del  cielo  e della  terra.  Non  può 
trovare  piacere  più  puro  di  quello,  che  trova  nella  pace  del 
cuore  unito  strettamente  al  suo  Gesù,  che  è l’unico  fonte  di 
tutte  le  delizie  che  sono  nel  tempo  e nell’eternilà. 

Di  queste  consolantissime  asserzioni  noi  abbiamo  dalla  storia 
innumerevoli  esempi,  dai  quali  risulta  che,  per  le  enunciate  ra- 
gioni, la  morte  anziché  recare  apprensione  e paura  al  giusto 
diviene  per  esso  lui  ciò  che  disse  l’Apostolo,  un  vero  guadagno: 
Mi  hi  vivere  Christus  est,  et  mori  lucrimi.  Guadagno,  perchè  fi- 
niscono i timori  di  offendere  Dio  : guadagno,  perchè  finiscono 
con  essa  tutte  le  miserie  di  questo  esilio,  e si  entra  in  un  oce- 
ano dei  più  puri  godimenti:  guadagno  finalmente,  perchè  l’anima 
entrando  nel  possesso  della  gloria  conseguisce  l’ultimo  fine  per 
cui  fu  da  Dio  creata,  redenta  e predestinata,  e va  a sedersi 
sullo  stesso  trono  su  cui  siede  G.  C.  : Et  faciam  cani  sedere  in 
throno  meo. 

Tutto  ciò  ci  deve  pienamente  convincere,  che  il  dono  rice- 
vuto da  noi  della  fede  è il  dono , come  dicevamo  da  principio, 
più  prezioso  che  ricevere  si  possa  su  questa  terra,  poiché  è il 
dono  unico  per  cui  l’uomo  può  essere  felice  in  vita  ed  in  morte, 
e per  tutta  l’eternità. 
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II. 

Ma  oh!  quanto,  V.  F.  e F.  D.,  ella  è diversa  la  sorte 
dei  miseri  maomettani  ! costoro,  per  ragioni  affatto  contrarie 
alle  fin  qui  discorse,  non  possono  e non  potranno  mai  godere 
quei  conforti,  che  arreca  la  fede  ai  suoi  seguaci,  e in  conse- 
guenza, in  confronto  dei  seguaci  di  Cristo,  sono  da  pareggiarsi 
a quei  miseri  naufraghi,  i quali  nell’universale  diluvio  trovan- 
dosi vicini  alla  Noetica  arca,  mentre  si  arrabbiavano  invidiando 
la  sorte  di  Noè  e di  sua  famiglia,  lottavano  colla  morte,  e di- 
speratamente morivano. 

Veniamo  alle  prove  di  questi  indubitati  asserti.  La  fede,  Noi 
dicemmo,  felicita  l’uomo  anche  su  questa  terra,  perchè  con  i 
suoidommici  fa  conoscere  Iddio,  colla  sua  morale  ci  fa  amare 
Iddio,  coi  suoi  sacramenti  ci  fa  godere  Iddio.  Noi  anzitutto  tro- 
viamo conforto  nei  dommi  di  nostra  santa  Religione,  perchè  siamo 
certi  che  Gesù  Cristo  è il  vero  figliuolo  di  Dio  venuto  a compiere  le 
promesse  da  lui  fatte  ad  Adamo,  che  avrebbe  redento  il  mondo 
per  colpa  sua  perduto:  e questa  redenzione  G.  C.  compieva  cosi 
abbondantemente , che  santa  Chiesa  dice  perfino  felice  la  colpa 
che  trasse  dal  Cielo  un  tale  e tanto  redentore:  Felix  culpa,  quae, 
talem  ac  tantum  meruit  habere  redcmptorem. 

Le  prove  poi  che  G.  C.  è figlio  di  Dio,  ed  il  vero  Redentore 
promesso,  sono  tali  che,  per  non  ammetterle,  sarebbe  mestieri 
essere  dominati  dalla  perfidia  dei  più  ostinali  eretici;  perocché 
tutti  i vaticinii  dei  profeti  relativi  alla  venuta  del  Messia,  i 
miracoli  strepitosi  ed  innumerevoli  che  operò  G.  C.,  e che  sono 
ammessi  dallo  stesso  Maometto,  la  rapida  propagazione  della 
fede  fatta  sulla  faccia  della  terra  col  mezzo  di  dodici  pescatori, 
il  sangue  con  cui  20  o più  milioni  di  martiri  la  suggellarono, 
gli  intelletti  più  elevali,  più  eruditi  e maturi,  che  si  inchinarono 
in  ossequio  di  lei,  sono  appunto  le  irrefragabili  testimonianze 
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che  noi  adduciamo  in  prova  delle  professate  verità.  Ma  che 
dire  dell’ignobile  superstizione,  che  s’ insegna  nell’  Alcorano,  c 
si  professa  dai  Turchi  ? 

Non  crediate,  V.  F.  e F.  C.,  che  Noi  vogliamo  abbassar  tanto 
l'augustissima  nostra  Religione,  da  mettere  a confronto  l’Islamismo 
col  Vangelo,  Maometto  con  Gesù  Cristo.  Ma  per  mostrarvi  come 
si  possa  abusare  dell’uomo,  quando  si  lascia  oscurare  dall’igno- 
ranza e dall’errore,  quando  per  la  corruzione  dei  costumi  cade 
nella  debolezza , accenneremo  le  credenze  che  impose  ai  suoi 
seguaci  il  sedicente  profeta  dei  mussulmani,  e propagò  colla 
violenza  e col  ferro. 

Egli  stesso  si  professa  illetterato , e tale,  quando  pur  non  lo 
avesse  dichiarato,  si  palesa  dall’Alcorano,  accozzamento  di  as- 
surdi, di  conlraddizioni  in  materia  di  scienze  naturali,  un  zi- 
baldone di  favole,  di  errori,  presi  dal  Talmud,  dagli  Ariani,  dai 
Nestoriani.  Difatti,  quali  sono  i dogmi  che  propone  a credere  ? 
— Idolatra,  com’egli  era,  deturpò  l’ idea  stessa  dell’  Unità  di 
Dio  ; non  ammise  la  Trinità  delle  persone,  sol  perchè,  come 
diceva,  Dio  non  ha  moglie.  Egli  si  vanta  d’  esser  il  solo  man- 
dato da  Dio  per  la  salute  del  mondo,  mettendosi  cosi  in  luogo 
di  Gesù  Cristo,  con  audacia  più  che  satanica;  egli  incaricato 
di  pubblicare  l’Alcorano,  opera  divina;  ed  a chi  ne  osserva  i 
precetti,  promette  un  paradiso , conforme  alla  corruzioue  dei 
suoi  costumi  ; paradiso,  ove  lo  sfogo  dei  sensuali  piaceri  è il 
premio  che  ottengono  i credenti. 

E questa  missione,  e queste  sentenze  come  mai  sono  provate  da 
(presto  fanatico  ignorante?  forse  co’miracoli?  no,  perchè  egli  stesso 
dichiarò  che  non  era  venuto  per  farne  ; e quelli  che  gli  attri- 
buiscono i suoi  seguaci,  sono  cosi  strani  e ridicoli,  e indegni 
di  Dio,  che  mostrano  la  loro  favolosa  origine. 

Orribile  poi  e schifosa  è la  morale  che  insegna.  Invece  di 
vietare  il  male,  permette  la  soddisfazione  delle  più  vili  passioni; 
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in  conseguenza  donne  quante  si  vogliono,  col  ripudio  di  esse  a 
piacimento  ; dichiara  lecito  il  commercio  tra  il  padrone  e le 
schiave  ; ed  è così  ingolfato  nelle  volutici,  che,  come  già  dicemmo, 
non  sa  fingersi  un  paradiso  nell’altro  mondo,  ove  non  siano  goduti 
i piaceri  sensuali,  i quali  degradano  l’uomo  al  disotto  dei  bruti. 

Permette  poi  la  rapina , la  depredazione  e il  saccheggio , a 
cui  vuole  vengano  sottoposti  tutti  coloro  che  non  sono  musul- 
mani, e che  egli  chiama  infedeli.  Senza  poi  parlare  di  altri  capi 
di  questa  morale,  chi  non  vede  che  basterebbero  per  se  soli 
questi  principii,  per  rendere  infelice  l’ individuo,  la  famiglia,  e 
la  società  che  li  professasse?  Società  che  direste  meglio  un  co- 
vile di  fiere,  che  una  radunanza  d’uomini  ragionevoli  ? 

Che  diro  poi  delle  leggi  sommamente  barbare,  e contro  i 
principii  supremi  della  natura?  Si  prescrive  che  nella  reale  fa- 
miglia vengano  uccisi  i figliuoli  maschi  di  linea  trasversale,  che 
non  hanno  diritto  al  trono.  Che  delle  leggi  lubriche  e sucide 
cosi  da  giustificare  il  detto  comune,  che  si  possono  esse  piuttosto 
chiamar  leggi  d’immondi  animali:  lex  turcarum,  lex  porcorum*! 
— Noi  ci  facciamo  lecita  questa  espressione  perchè  usata  nelle 
sue  prediche  da  S.  Leonardo  da  Porto  Maurizio. 

L’Alcorano  non  parla  punto  di  Sacramenti:  in  luogo  de!  Bat- 
tesimo conserva  la  circoncisione  degli  Ebrei,  che  vuole  operata 
all’  età  di  otto  anni , rigetta  qualunque  ordine  sacro , e chi  ha 
peccalo  conviene  che  vada  alla  Mecca  a bere  delle  acque  nelle 
quali  fu  tuffato  il  vecchio  vestito  dei  Profeta.  Ammette  il  bi- 
sogno dell’orazione,  e la  prescrive  cinque  volte  al  giorno,  ma 
anziché  preghiera  di  fedele  credente  dir  si  debbe  piuttosto  sfogo 
di  uno  spiritato , tante  sono  le  gesticolazioni,  i movimenti  in- 
verecondi del  corpo , atti  piuttosto  a muovere  Dio  a sdegno 
anziché  piegarlo  ad  esaudirla. 

Vuole  Maometto  cho  siano  assoggettati  i suoi  figli  ad  un  di- 
giuno rigorosissimo  di  29  giorni,  detlo  Ramasan , nei  quali  è 


14 


prescritto  totale  astinenza  da  ogni  cibo  e bevanda  fino  al  tra- 
monto del  sole;  ma  sentite  stravaganza  ! Questo  digiuno  cosi 
rigoroso  è imposto,  non  ai  signori,  ma  al  popolo  solamente,  il 
quale  avrebbe  tante  ragioni  per  esserne  dispensato;  in  conse- 
guenza passa  poi  dopo  la  notte  in  gozzoviglie  ed  ubbriachezze 
d’ogni  maniera. 

Che  se  questa  è la  sorte  dei  seguaci  dell’Alcorano  in  vita, 
quale  sarà  in  punto  di  morte  ? Ammette  esso  benissimo  esservi 
dopo  morte  un  paradiso  nel  senso  già  ricordato,  ed  un  fuoco 
eterno  nelfinferno  ; ma  con  quali  massime  potranno  essi  con- 
fortarsi al  gran  passaggio  ? e non  potendo  andare  alla  Mecca  e 
bere  le  acque  santificate,  con  quale  massima,  la  quale  però 
sarebbe  sempre  erronea,  potranno  persuadersi  di  aver  ottenuto 
il  perdono  delle  colpe?  Siffatto  pensiero  come  non  dovrà  an- 
gustiare la  loro  coscienza,  seppure  saranno  capaci  di  rimorsi  ? 
Terribile  verità  è questa,  V.  F.  e F.  D.,  che  l’Alcorano  rende  in- 
felice il  Turco  in  vita,  e tale  lo  rende  pure  in  morte  e per  tuttala 
eternità,  stando  scritto:  Qui  non  crediderit,  condemnabitur.  Quae 
seminavit  homo,  haec  et  metet.  Tale  fu  la  sorte  di  Maometto,  e tale 
sarà  pur  quella  di  tutti  i suoi  seguaci,  che  non  si  convertono 
all’unica  vera  Religione. 

Dicemmo  che  tale  fu  la  sorte  di  Maometto,  perocché  in  sul  finir 
della  sua  vita  venne  smascherato  dalla  stessa  sua  ultima  moglie, 
e dichiarato  solennemente  impostore  ; e non  essendosi  punto 
avverata  la  profezia  che  egli  avea  fatto,  che  sarebbe  risorto 
dopo  tre  giorni,  tutta  intieramente  cadde  la  fantasmagoria  delle 
sue  invenzioni. 

Avvenne  di  fatti  che  la  enunciala  sua  sposa  Zair.eb  avea  am- 
mannilo  un  capretto  cospargendolo  per  tutto  dove  di  fino  veleno, 
a tal  che  avendone  mangiato  i grandi  di  corte  tostamente  ne 
morirono.  Maometto  fu  più  parco,  e l’effetto  del  veleno  fu  in 
conseguenza  più  lardo,  ma  intanto  rimproverata  la  moglie  del 


barbaro  suo  operato,  che  ammise  senza  esitanza,  ebbe  a dire: 
lo  ti  iio  ammannito  il  veleno  sul  riflesso,  che  se  è vero  che  sei 
profeta,  avresti  conosciuto  il  tradimento,  e non  ne  avresti  man- 
giato, o mangiandone  non  ti  avrebbe  nociuto:  ma  se  tu  invece 
di  essere  profeta  sei  un  impostore,  sarà  ella  cosa  ben  fatta  il 
toglierti  dal  mondo.  (*)  Ad  un  parlare  si  giusto  e sì  franco 
Maometto  depone  la  maschera  dichiarandosi  qual  era.  Venuto 
a morte  restava  ancora  a compiersi  la  profezia  che  sarebbe  ri- 
sorto, ma  in  vece  dopo  tre  giorni,  mandando  un  odore  pesti- 
lenziale per  tutto  dove , fu  d’  uopo  racchiuderlo  ben  presto  in 
marmorea  tomba. 

È questa,  V.  F.  e F.  G. , la  fine  di  colui  che  era  stato  il 
terrore  dell’oriente,  e che  coU’imposlura  e col  ferro  alla  mano 
potè  soggiogare  tanti  popoli,  e rendere  col  suo  Alcorano  infelici 
tante  nazioni. 

Ma  intanto  , quali  saranno  i logici  corollari  , che  dedurremo 
dal  finquì  discorso?  Questi  sono,  Noi  diciamo,  che  dal  riscontro 
che  noi  facemmo,  sebbene  appena  per  cenno,  tra  il  cristianesimo 
ed  il  maomettismo,  noi  dobbiamo  rilevare  l’ importanza  della 
vittoria  di  Lepanto,  perocché  senza  di  essa,  F Italia  e l’Europa 
sarebbero  cadute  sotto  il  giogo  turchesco,  e ciò  che  avvenne 
dell’  Asia,  dell’Africa,  e di  altre  contrade  dove  trionfava  la  cri- 
stiana religione,  ed  ora  sono  tutti  maomettani,  tale  sarebbe  pure 
stata  la  sorte  dei  nostri  antenati , e di  noi,  ed  in  conseguenza 
dobbiamo  dire  con  un  testo  dei  Macabei  : De  magnis  periculis 
a Deo  liberati,  magnìfice  gratias  agimus  ipsi. 

E poiché  la  è consolantissima  verità,  che  per  Maria  SS.  del 
Rosario  si  ottenne  così  segnalato  favore,  di  qui  è che  come  i 
Betuliesi  a Giuditta,  così  noi  verso  la  Regina  del  cielo  e della 
terra  sfogar  dobbiamo  la  nostra  riconoscenza  dicendo  : Tu  gloria 
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Jerusalem , tu  laetitia  Israel,  tu  honorìfìcentia  populi  nostri.  Tu 
sei,  o Maria,  la  gloria  della  celeste  Gerusalemme,  perocché  a 
te  dato  venne  di  estirpare  tutte  le  eresie,  dicendoti  la  Chiesa: 
Cunctas  haereses  tu  sola  interemisti. 

Ma  con  qual  arme,  o V.  F.  e F.  D.,  Maria  sconfisse  gli  ere- 
tici, che  insorsero,  e per  i quali  tante  rimasero  sedi  vuote  nel 
cielo?  Precipuamente,  vi  rispondiamo,  col  mezzo  del  SS.  Ro- 
sario eh’  ella  consegnava  al  grande  suo  figliuolo  Domenico  sui 
primordii  del  secolo  13",  assicurandolo  che  tal  formola  di  avere 
a lei  ricorso  sarebbe  stata  sempre  al  suo  divin  figliuolo,  ed  a 
lei  gratissima,  ed  il  mezzo  più  potente  per  conquidere  l’eresia, 
estirpare  i vizi,  promuovere  la  virtù,  per  placare  la  divina  giu- 
stizia ed  implorare  la  divina  misericordia.  Questa  promessa  in- 
vero si  compiva  nella  disfatta  totale  degli  Albigesi,  i quali 
padroni  di  più  centinaia  di  città  avevano  messo  a ferro  e fuoco 
chiese  cattoliche  e sacri  arredi,  strozzati  zelanti  ed  intemerati 
ministri;  perocché,  come  afferma  un  Pontefice  Sommo:  Coeperunt 
Christi  fideles  iis  meditationibus  accensi,  iis  precibus  infiammati, 
in  alios  viros  repente  mutavi , et  haeresum  tenebrae  remitti. 

Innumerevoli  quindi  furono  altri  trionfi  riportati  sopra  l’ere- 
tica pravità  in  tante  altre  parti  del  mondo,  di  modo  che  se  per 
l’eresia,  come  accennammo,  venne  privata  la  celeste  Gerusa- 
lemme di  tanti  credenti  che  sgraziatamente  si  lasciano  sedurre, 
dalla  medesima,  ne  conseguita  che  conquidendo  la  satanica  idra 
delle  sette  teste  venga  salutata  meritamente  per  la  gloria  della 
celeste  Gerusalemme:  Tu  gloria  Jerusalem. 

Ma  dessa  è pure  Maria  letizia  della  Chiesa  militante  ; peroc- 
ché se  questa  nostra  amatissima  Madre  piange  la  perdita  di 
tanti  suoi  figli,  i quali  lasciandosi  sopraffare  dagli  spirituali  ne- 
mici, mondo,  demonio  e carne,  le  si  staccano  dal  seno,  e cor- 
rono sgraziatamente  la  via  della  perdizione,  la  gran  Vergine 
col  suo  Rosario  viene  pure  in  soccorso  di  questi  miseri.  La 
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considerazione  infatti  dei  misteri,  che  si  meditano  in  questa 
santa  pratica,  è l’arma  più  poderosa  che  aver  si  possa  contro 
il  mondo,  il  demonio  ed  il  senso,  siccome  ebbe  ad  affermare 
un  supremo  Gerarca:  Psalterium  Marine  cunctis  diaboli,  carnis 
ac  mundi  machinamentis  adversatur.  Ed  è perciò  che  dove  spun- 
tano le  rose  vermiglie  di  questa  prodigiosa  piantagione  del 
cielo,  ivi  raccolgonsi  frutti  ubertosi  delle  più  elette  virtù.  Ivi 
vedete  ben  tosto  edificati  altari,  fondate  congregazioni,  proces- 
sioni inslituile,  divenute  non  solo  le  chiese,  ma  le  case,  le  of- 
ficine, le  contrade,  le  piazze,  le  campagne  luogo  di  orazione. 
Fructus  mei,  fructus  honoris  et  honestatis. 

Chi  adunque  potrà  a Maria  contrastare  la  somma  gloria  di 
essere  la  vera  causa  di  gioia  della  Chiesa  universale:  Tu  laetitia 
Israel  ? Ma  dessa  è pure  onorificenza  di  tutto  il  popolo  santo, 
perocché  Maria  SS.,  che  mai  sempre  portò  vittoria  sopra  l’eresia 
e sopra  i nemici  spirituali  delle  anime,  ebbe  pure  a trionfare 
delle  stesse  giuste  collere  di  Dio  Signore,  sospendendo  i divini 
castighi  a vantaggio  dell’intera  cristianità.  I principali  di  questi 
castighi  sono  le  guerre,  la  peste  e la  fame  : /Egritudo  mundi  est 
fames;  aegriludo  mundi  est  pestilentia;  aegriludo  mundi  est  perse- 
cutio.  Ma  deh!  quante  fiate  Maria  SS.  col  suo  Rosario  non  li- 
berò città  ed  intere  nazioni  da  sciagure  cosi  funeste? 

Dalla  storia  abbiamo  che  il  combattere  sotto  gli  auspizii  di 
Maria  SS.  del  Rosario  fu  sempre  lo  stesso  che  vincere  ; tanto 
avvenne  nel  secolo  xv"  nell’America,  dove  000  soli  cristiani 
ebbero  a mettere  a strage  più  migliaia  d’infedeli;  così  pure  nei 
mari  della  China,  ove  pochi  navigli  cattolici  per  ben  cinque  volle 
ili  numerose  flotte  colà  inviate  dall’eretica  ribellione  d’Olanda 
gloriosamente  trionfarono. 

Che  se  così  è,  V.  F.  e F.  C.,  se  cioè  la  tradizione  assicurava 
i popoli,  che  ricorrere  a Maria  nei  duri  cimenti  di  battaglia, 
•era  lo  stesso  che  vincere,  siccome  ne  fanno  pur  fede  la  Fiandra 
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la  Polonia,  l’Ungheria  e la  Servia  per  la  vittoria  portala  dal 
Principe  Eugenio  di  Savoia  alle  porte  di  Belgrado  contro  l’e- 
sercito turchesco,  sarà  ancora  a stupire  che  S.  Pio  V tenesse 
come  già  avvenuta  la  vittoria  di  Lepanto  neU’atto  stesso  che, 
consegnando  al  prode  capitano  della  sua  llotta  l’immagine  del 
Crocifisso  e raccomandandogli  il  ricorso  a Maria,  gli  disse  : In 
hoc  signo  vinces  ? 

Che  diremo  poi  dei  benefizi  immensi  apportati  alla  società, 
liberandola  quando  dalle  pestilenze  più  esiziali,  quando  dal 
flagello  della  fame,  o da  carestie  le  più  desolanti.  Noi  non  più 
finiremmo  se  volessimo  su  di  ciò  addurvi  almeno  in  parte  le  mol- 
teplici prove  che  ne  abbiamo  dalla  storia  ; ma  poiché  Ci  preme 
por  fine  alla  presente,  conchiuderemo  questo  punto,  volgendoci 
a Maria  SS.  e salutandola  in  nome  dell’intiera  cristianità  per  di- 
fenditrice  possente  ed  onorificenza  del  popolo  cristiano  : Tu 
honorificentiu  populi  nostri. 

Ma  se  per  le  ragioni  fin  qui  addotte  la  nostra  dolcissima 
Madre  e Piegina  Maria  ha  ben  diritto  alla  universale  riconoscenza 
dei  fedeli , non  solo  per  la  vittoria  di  Lepanto  dovuta  alla 
di  lei  intercessione,  ma  eziandio  per  le  innumerevoli  calamità 
dalle  quali  ha  sottratte  tante  città  ed  intiere  nazioni;  dobbiamo 
pure,  come  dicemmo  da  principio,  porgere  questo  tributo  di 
riconoscenza  a S.  Pio  V,  il  quale  come  figlio  aneli’  egli  dell’or- 
dine del  santo  Patriarca,  cui  l’alto  incarico  fu  dato  dalla  B.m' 
Vergine  di  propagare  cosi  prodigiosa  divozione,  ebbe  il  felice 
pensiero,  nel  cimento  in  cui  trovavasi,  di  aver  ricorso  al  patro- 
cinio di  lei , accertandosi  che  non  sarebbe  punto  venuta  meno 
la  sua  confidenza. 

E a voi  V.  F.  e F.  l).,debbe  bastare  questo  cenno  per  giusti- 
ficare la  festa  che  abbiamo  determinato  di  fare,  in  questa  straor- 
dinarissima ricorrenza,  ad  onore  di  sì  gran  santo;  conciossiacchè 
trattasi  d’un  pontefice  che  la  Chiesa  stessa  proclamò  suscitato 
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dalla  divina  provvidenza  a debellare,  a distruggere  li  suoi  nemici, 
a riparare  il  divin  culto,  a ristorare  la  ecclesiastica  disciplina, 
e di  un  pontefice  specialmente  di  questa  Diocesi,  che  beneficò 
per  mille  guise  come  suo  Vescovo,  e per  più  secoli  come  pos- 
sente suo  patrono  in  cielo. 

E poiché  nei  tristi  tempi,  che  corrono,  gran  bisogno  ha  la 
Chiesa  di  tutta  la  protezione  divina  per  conseguire  il  trionfo 
della  verità  sopra  l’errore,  della  virtù  sopra  il  vizio,  della  giu- 
stizia sopra  la  dominante  universale  rivoluzione,  noi  dovremo 
in  queste  sante  feste  avere  fiduciale  ricorso  a Maria  SS.  del 
Rosario  ed  al  Sommo  Pontefice  Pio  V,  per  ottenere  che  venga 
conservata  ancora  a molli  anni  in  florida  salute  la  preziosissima 
vita  dell’ammirabile  e provvidenziale  Pontefice  Pio  IX.  Noi  vor- 
remmo pure  che  si  avesse  ricorso  alla  stessa  arma  sommini- 
strataci da  Maria  SS.  nel  SS."10  Rosario  contro  tutti  i nemici  spi- 
rituali e temporali  della  Chiesa.  Trattasi  d’ un  arma,  eh’  ella  ci 
diede  con  solenne  promessa  che  sarebbe  stata  la  più  potente  a 
difenderci.  E siccome  quando  noi  ricorriamo  a Dio  coll’orazione 
domenicale,  dobbiamo  avere  illimitata  confidenza  di  ottenere 
le  grazie,  che  con  essa  domandiamo,  e sarebbe  somma  ingiuria 
il  dubitare  che  non  volesse  il  Signore  accordarci  grazie  che  egli 
stesso  ci  suggeriva  di  chiedere;  a pari  ragione,  Noi  diciamo,  non 
vi  può  esser  dubbio,  che  il  mezzo  insegnatoci  da  Maria,  costi- 
tuita da  Dio  mediatrice  fra  il  cielo  e la  terra,  in  premio,  come 
osserva  S.  Agostino,  dell’assenso  che  prestò  all’incarnazione  del 
divin  Verbo  nel  purissimo  suo  seno,  mezzo  che  ebbe  sempre 
a trionfare  da  sette  secoli  fino  al  presente  contro  i nemici  della 
Chiesa,  non  abbia  eziandio  ai  nostri  tempi  a riportare  sopra  di 
loro  splendide  vittorie.  Ma  se  non  solo  dalla  argomentazione  di 
princi pii  inconcussi,  ma  da  fatti  incontrastabili  noi  vogliamo  trar 
partito,  non  mancano  fatti  prodigiosi  avvenuti  a nostri  giorni; 
ed  eccone  uno  che  accadeva  appunto,  non  ha  ancora  un  anno. 
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< Celebrandosi  in  Soriano,  nel  giorno  15  settembre  1870,  la 
festa  della  miracolosa  apparizione  dell’Immagine  di  S.  Domenico, 
colà  avvenuta  nel  1530,  stava  esposta  nel  lato  sinistro  dell’altare 
maggiore  una  statua  di  legno  e di  naturale  grandezza  del  S. 
Patriarca.  Mancava  meno  di  un’ora  al  mezzogiorno,  e la  pre- 
ghiera di  pii  e devoti  fedeli  prostrati  innanzi  all’altare  saliva 
fervente  al  trono  della  misericordia  ; quand’  ecco,  oh  miracolo! 
il  sacro  simulacro,  come  se  avesse  acquistato  moto  e vita,  co- 
mincia a muoversi  sulla  solida  sua  base.  I movimenti  sono  di- 
stinti e spiccati  come  chi  avanza  il  passo  e quindi  retrocede. 

« Nè  questo  è tutto.  Alza  e ripiega  il  braccio  destro  come 
se  voglia  evangelizzare,  e quindi  corrugando  la  serena  fronte, 
volge  sugli  astanti  severi  sguardi  e minacciosi,  onde  ne  tre- 
mano e si  atterriscono  : ma  tosto  atteggiandosi  a compassione, 
quale  apostolo  che,  nel  redarguire  il  peccatore,  lo  anima  a spe- 
rare il  perdono,  alza  riverente  il  volto  verso  l’augusta  imma- 
gine di  Maria  SS.  del  Rosario,  e con  dolci  e tenere  occhiate 
eccita  ognuno  a ricorrere  con  figliale  fiducia  alla  Madre  delle 
misericordie.  Oh  prodigio!  Intanto  la  notizia  si  diffonde  quasi 
lampo  in  tuLto  il  popolo,  rigurgita  il  tempio  di  fedeli,  e mille 
sono  i testimoni  oculari  degli  stupendi  e prodigiosi  movimenti 
che  si  ripetono  evidentemente  nel  devoto  simulacro.  Tutti  sono 
compresi  di  somma  venerazione,  si  commovono,  si  atterriscono, 
si  umiliano,  ma  poi  si  confortano  alle  tenere  occhiale  del  Santo 
verso  la  Vergine  Immacolata  del  Rosario,  e quasi  per  un  moto 
spontaneo  esclamano  — S.  Domenico  ! miracolo  ! miracolo  ! 

« Il  prodigio  continua,  que’  straordinari  movimenti  si  suc- 
cedono, la  sacra  statua  viene  isolata  da  ogni  suo  ornamento  di 
■festa,  onde  togliere  qualsiasi  ombra  di  dubbio,  o di  frode,  cosi 
che  il  miracolo  diviene  una  evidenza  agli  occhi  dei  più  timidi 
e degli  stessi  miscredenti,  i quali  videro  ripetersi  un’ora  e mezza 
incirca  quei  segni  sensibili  di  timore  in  una  e di  speranza. 
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Perciò  con  quel  santo  entusiasmo  di  zelo  e divozione,  che  sa 
ispirare  l’augusta  nostra  religione,  il  popolo  riconoscente  ne 
rese  grazie  all’Altissimo,  recando  la  prodigiosa  immagine  in  so- 
lenne processione  per  le  vie  dell’avventurata  Soriano. 

« Quanto  si  è fìnqui  narrato  sul  grande  miracolo  avvenuto  ai 
15  settembre  1870,  è storicamente  provato  con  regolare  processo 
istituito  dalla  autorità  ecclesiastica  diocesana,  e nel  quale  sono 
conformi  nel  deporre  gravi  ed  oculari  testimoni  giurali  in  numero 
di  69.  (Ricavato  dal  giornale  La  Vergine  che  si  stampa  in  Roma).  > 

In  questo  fatto  , che  per  quanto  Ci  consta  non  ha  1’  eguale 
nella  storia,  senza  indagare  i fini  arcani  del  Signore  nell’ope- 
rare  così  strepitosi  prodigi , a Noi  pare  di  ravvisare  un  tratto 
singolarissimo  di  sua  infinita  bontà,  un  avviso , quasi  ci  si 
dicesse  : come  ai  tempi  del  gran  patriarca  Domenico  prodigate 
furono  le  eresie  col  santo  Rosario  di  Maria  Santissima,  e cessarono 
le  sacrileghe  usurpazioni  degli  Albigesi,  i quali  già  aveano  in- 
vaso più  centinaia  di  città,  così  nelle  presenti  angustie,  in  cui 
si  trova  la  Chiesa,  ricorrendo  i fedeli  alla  stessa  pratica  di  di- 
vozione, debbono  confidare  di  riportare  i desiderali  trionfi.  E 
poiché  S.  Domenico  fu  fra  tulli  reietto  di  Maria  ad  institutore 
e propagatore  del  suo  Rosario,  pare  cosa  naturale,  che  si  abbia 
eziandio  in  lui  la  massima  confidenza,  per  ottenere  mercè  la 
mediazione  della  gran  Vergine  quei  soccorsi , di  cui  la  Chiesa 
e lutti  abbisogniamo. 

Chiudendo  ora  coi  pensieri,  coi  quali  abbiamo  cominciato,  voi 
vedete,  o V.  Fr.  e F.  D.,  che  la  vittoria  di  Lepanto  fu  di  tale 
importanza  da  potersi  dire,  senza  lenta  di  errare,  che  da  essa 
dipendesse  la  vita  o la  morte  dell’Italia  e dell’Europa  intiera  ; 
perocché,  come  diceva  un  eloquente  oratore  innanzi  a S.  Pio  V, 
in  commendazione  del  valore  dimostrato  dalla  fiotta  cristiana , 
se  non  si  fosse  quella  vittoria  riportata,  noi  non  avremmo  più 
patria,  nè  parentela,  non  più  sacerdoti,  non  più  chiese,  non  più 
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altari:  ed  invece  del  Vangelo,  Noi  soggiugniamo  , avremmo  lo 
Alcorano,  invece  della  civiltà  la  più  crudele  barbarie,  invece 
del  culto  di  Gesù  Cristo  e di  Maria  V.  e dei  Santi  avremmo,  cosa 
orribile  a dirsi!  quello  dell’impostore  e satanico  Maometto.  Voi 
dunque  vedete  assai  ben  appropriato  a questa  centenaria  ricor- 
renza il  sacro  testo  posto  in  cima  a questa  Nostra:  Dies  huius 
festivitalis  in  numero  dierum  sanctorum  accipitur,  et  colilur  ab 
ilio  tempore  usque  ad  hodiernum  diem.  Vedete  dappoi  come  a 
buon  diritto  dobbiamo  rivolgerci  a Maria  SS.  siccome  il  po- 
polo di  Betulia  a Giuditta  dopoché  trionfò  d’  Oloferne , procla- 
mandola nostra  possente  liberatrice,  e dicendole:  Tu  gloria  Ieru- 
salem.  tu  taetitia  Israel,  tu  honorifìcientia  populi  nostri. 

Qualora  quindi  sieno  opportunamente  spiegati  questi  concetti 
ai  popoli,  e siano  da  essi  ben  intesi,  Noi  vogliamo  accertarci 
che  le  imminenti  festività  varranno,  non  solo  a confortare  il 
nostro  spirilo  affranto  ed  abbattuto  tal  baia  nel  vedere  a trion- 
fare nelle  nostre  contrade  stesse  l’ingiustizia,  l’empietà,  l’eresia, 
e le  turpitudini  le  più  esecrate,  ma  gioveranno  eziandio  ad  ani- 
mare la  nostra  confidenza,  e incoraggiarci  ad  aver  ricorso  colla 
divola  recita  del  santo  Rosario  a Maria  SS.,  a S.  Pio  V,  ed  al  gran 
patriarca  Domenico  per  ottenere  le  grazie  tutte  , di  cui  abbi- 
sogna un  altro  gran  Pio,  e la  Chiesa  universale. 

In  tale  fiducia,  raccomandandoci  caldamente  alle  orazioni  vo- 
stre, vi  compartiamo  con  tutta  la  effusione  del  cuore  la  pasto- 
rale benedizione. 

Mondovi,  festa  dell’Esaltazione  di  santa  Croce,  1871. 


Fn.  GIO.  TOMMASO  Vescovo. 


C.  G.  Martini  Segretario. 
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Ànche  questa  Nostra  lettera  fu  da  Noi  dettata  a più  riprese  durante 
una  seconda  malattia,  cui  piacque  al  Signore  di  assoggettarci;  lasciamo 
però  alla  prudenza  dei  Sigg.  Parrochi  e Rettori  di  Soccorsali  di  giovar - 
sene  in  quella  maniera  che  crederanno  più  utile  ed  opportuna,  affinchè 
le  loro  popolazioni  abbiano  a celebrare  le  imminenti  festività  con  piena 
cognizione  di  causa,  a secondare  le  Nostre  sollecitudini  pel  consegui- 
mento del  fine,  cui  le  feste  stesse  sono  coordinate-,  e sopratutto 
abbiano  ad  accostarsi  colle  debite  disposizioni  ai  santi  Sacramenti, 
riconciliandosi  con  Dio  per  rendere  efficaci  le  loro  preghiere. 

Crediamo  pur  bene  di  avvertire  che,  per  la  suaccennata  cagione,  non 
abbiamo  potuto  corredare  questa  Nostra  Pastorale  di  tulle  le  citazioni  delle 
fonti  storiche,  alle  quali  abbiamo  attinte  le  verità  che  in  essa  enunciammo; 
ma  gioveranno  per  tutte  le  citazioni  delle  seguenti  due  opere  storiche,  cioè 
ia:  Marcantonio  Colonna  alla  battaglia  di  Lepanto,  del  Rev.  P.  M.  Al- 
berto Guglielmotti,  Nostro  confratello.  — 2J:  Dizionario  enciclopedico 
dell’  Abate  Bergier  sotto  la  parola  Maomettismo. 


' 

. 


